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LO SPIRITO DI COMUNIONELO SPIRITO DI COMUNIONE   
Nel racconto della Pentecoste viene specificato che i credenti 

in Cristo “si trovavano tutti insieme nello stesso luogo” (At 

2,1). Ancora più dettagliatamente vien detto che “tutti erano 

perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune 

donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui” (At 

1,14). Non si tratta di annotazioni secondarie, puramente 

logistiche, ma dell’esplicitazione di una caratteristica specifi-

ca della comunità cristiana. L’aveva stabilita Gesù stesso 

nell’ultima cena, dopo aver lavato i piedi ai suoi come 

“esempio” di relazione rinnovata: “Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”. 

Contemplando e meditando in questa domenica il mistero di 

Dio Trinità, che ci ha creati e redenti, è utile sostare su que-

sta sottolineatura perché ha fondamentali risvolti pastorali. 

Una Chiesa divisa, dove prevale l’autoreferenzialità dei 

gruppi, dove i pregiudizi sulle persone condizionano le scel-

te, dove ci si attacca al proprio campanile e si rifiuta di colla-

borare con gli altri, dove si squalifica ogni iniziativa che non 

parte dal proprio angolo di visuale… è una Chiesa destinata a 

morire per l’insignificanza della sua presenza, se non addirit-

tura per la sua contro testimonianza. Non solo, ma anche il 

troppo facilmente rivendicato rapporto con Cristo rischia di 

essere una pura raffigurazione ideale ma non una realtà.  

Lo spirito di comunione domanda innanzitutto capacità di 

uscire da sé, di rompere lo specchio del narcisismo spirituale 

e pastorale, e cercare l’incontro, il dialogo, la collaborazione, 

superando la sindrome del fariseo al tempio che fa mostra 

delle sue virtù e disprezza chi non è come lui. 

Lo spirito di comunione domanda poi di abitare la vita e la 

storia dei fratelli, riconoscendoli sempre e comunque luoghi 

di rivelazione del vero volto di Dio, superando i pregiudizi 

non solo della razza, della cultura e della religione, ma anche 

quelli delle appartenenze periferiche, superando la sindrome 

dei primi inviati da Gesù che tornano a lui stigmatizzando 

coloro che non appartenevano al loro gruppo. 

Lo spirito di comunione domanda di annunciare anche con la 

testimonianza del proprio vissuto ecclesiale che il successore 

degli apostoli è il Vescovo, che è l’unità costruita attorno a 

lui che ha il carattere certo dell’autenticità, superando la sin-

drome del fascino dei leaders carismatici. 

Lo spirito di comunione domanda di educare le nuove gene-

razioni accompagnandole all’incontro con Cristo nella vita 

della comunità cristiana, luogo specifico della celebrazione 

dei sacramenti, in particolare dell’Eucaristia, e dell’esercizio 

della carità, superando la sindrome del “fai da te”, frutto di 

sospetto e di sfiducia negli altri.  

Anche la povera realtà umana, segnata dalle rughe di una 

storia tante volte conflittuale, verrà così trasfigurata nel volto 

luminoso di Dio Trinità, comunione d’amore.  

       fz 

 
 

Martedì 2 giugno 2015 

Giornata regionale della Vita Consacrata 

nella Basilica di Aquileia  

Lunedì 1 giugno 2015 in Seminario 

9 - 11 Collegio dei Vicari e Provicari Foranei 

11 - 12.45 Direttori Uffici pastorali e di curia 

Giovedì 4 giugno 2015 

Seminario dalle 9.30 alle 12.30 

Consiglio presbiterale diocesano 

Venerdì 5 giugno 2015 ore 18 

Basilica di S. Antonio a Padova 

Concelebrazione presieduta dal Vescovo Adriano 



a cura dell’ufficio per il coordinamento della pastorale  
e-mail: ufficiopastorale@gmail.com Tel. 041400525 int. 453  

  

Dt4,32-34.39-40 “Conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra” 
 

Il libro del Deuteronomio ha come tema centrale il ‘mistero di Dio’. Alcune affermazioni sparse per l’intero libro mettono a fuo-
co gli elementi essenziali dell’autorivelazione divina e della professione di fede del popolo: “Il Signore è il nostro Dio, i l Signore è 
uno solo” (6,4). Israele ha esperimentato Dio come ‘Iahweh’ (tradotto sempre con Signore), come Colui che è presente per salva-
re. Ha esperimentato la salvezza nella sua storia, perciò ha pure potuto aggiungere anche l’aggettivo ‘nostro’. Parlare di Dio per 
il predicatore del Deuteronomio non è più un parlare astratto e generico ma è dare testimonianza di Dio esperimentato (nostro ) 
come presenza salvifica (Iahweh-Signore). Progressivamente Israele ha scoperto che l’azione e l’amore di quel Dio di cui ha fatto 
esperienza riguarda tutto quanto esiste (cose, popoli e persone) e allora la sua confessione di fede ha raggiunto il suo culm ine: 
“il Signore è l’unico”. Il politeismo (vi sono molti dei) e l’etnoteismo (ogni popolo ha il suo o i suoi dei) diventa allora confessione 
di fede monoteista: “Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla ter ra; 
e non ve n’è altro”. Dio è proclamato essere all’origine dell’umanità e di ogni essere creato (Creatore). Ma ciò che è oggetto di 
più grande stupore è che Israele ha potuto udire la sua voce, cioè fare esperienza della sua presenza misteriosa e restare in 
vita. L’espressione ‘voce di Dio’ curiosamente percepita ‘nel fuoco’ è simbolo privilegiato, nell’Antico Testamento, per test imo-
niare la percezione della presenza forte di Dio nel suo rivelarsi all’uomo (si veda 5,23-27). Nella sua storia Israele ha fatto la 
scoperta che Dio ha preso l’iniziativa d’amore di scegliere un popolo fra molti, non perché più grande, non perché più meritevo-
le, non per interesse o utilità propria ma per il bene dello stesso popolo scelto: “Ha mai tentato un dio di andare a sceglie rsi 
una nazione in mezzo ad un’altra? ... Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità… perché sii felice tu e i tuo i fi-
gli…”. La conclusione del predicatore deuteronomista è : ‘Non dimenticarti mai del Signore tuo Dio e non trascurare mai quella 
sua Parola con la quale egli ti ha parlato, ti si è rivelato per la tua felicità; osservala e mettila in pratica. Così non romperai il 
tuo legame d’amore con Lui, apparterrai sempre a Lui!  
 
Salmo 32 “Beato il popolo che appartiene al Signore” 
 

Il salmo 32 è un inno che canta Dio creatore e il suo disegno di salvezza: “della sua grazia è piena la terra”. I versetti scelti 
mettono in evidenza tre elementi del rapporto di Dio con il creato e con gli uomini: la sua parola, il suo cuore ed il suo sguar-
do. La Parola del Signore produce opere frutto dell’amore e la giustizia riversa sulla terra la sua misericordia. E’ una visione 
positiva del creato e dell’umanità uscita da Dio, dalla sua parola e dal suo cuore: “Retta è la parola del Signore e fedele ogni 
sua opera. Egli ama il diritto e la giustizia, della grazia è piena la terra”. Dio si prende cura del creato, specie degli uomini. 
Molto bella l’immagine del suo occhio che vigila continuamente non per giudicare ma per salvare e mai si chiude su coloro che  
in lui confidano: egli offre soccorso quando la loro vita è minacciata: “Ecco, l’occhio del Signore veglia su chi lo teme, su  chi 
spera nella sua grazia, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame”. Con i versetti finali, il salmista coinvolge la comu-
nità ad attendere il Signore che in Lui trova rifugio e in Lui spera e che ha scoperto la sua grande benevolenza e misericord ia. 
 
Rom 8,14-17 “Lo Spirito attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”    
 

La pericope di Rm 8,14-17 è al centro del capitolo che proclama la nuova condizione dell’uomo che mediante la fede in Cristo 
ha ricevuto il dono dello Spirito Santo, grazie al quale è fatto partecipe della vita divina. Grazie allo Spirito il credente  è coinvol-
to nella comunione della Trinità, e condivide l’intimità divina così da poter rivolgersi a Dio con la confidenza e familiarità da 
poterlo chiamare ‘Papà’. La consapevolezza della filiazione divina, libera la sua vita dalla paura della morte e dalla schiav itù del 
peccato. Dio si dà a noi come Padre (vv. 15-17a), attraverso la nostra comunione con lo Spirito Santo (v.14) e con Cristo Gesù
(v.17b). Viviamo da figli di Dio se ci lasciamo guidare dallo Spirito, obbedienti ai suoi insegnamenti e alla sua Parola scri tta e 
vivente nella Chiesa per l’azione stessa dello Spirito, attenti ai segni che lo Spirito stesso di Dio opera in ogni tempo. Con Cri-
sto sappiamo di essere “partecipi alle sue sofferenze” come opportunità per “partecipare alla sua gloria”, cioè di condividere la 
sua condizione di Figlio di Dio risorto e glorificato. Vivere come lui è vissuto, obbediente al Padre fino alla morte e fatto servo 
dei propri fratelli e condizione per partecipare alla sua gloria.  
 
Mt 28,16-20 “Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” 
 

Nella conclusione del vangelo di Matteo troviamo la formula trinitaria divenuta ormai la tradizionale formula battesimale e la 
base della confessione di fede dei cristiani. Tutto è collocato da Matteo “sul monte che Gesù aveva loro fissato”. Sul monte delle 
tentazioni il diavolo aveva proposto a Gesù il potere sui regni del mondo (Mt 4,9-10). Ora, sul monte, Gesù è associato all’auto-
rità e signoria universale di Dio Padre: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”. La reazione dei discepoli che “gl i si pro-
strarono innanzi” rimanda all’altra esperienza sul monte della Galilea nella quale tre discepoli percepirono la presenza divina 
in Gesù: “caddero con la faccia a terra” (Mt 17, 2-7). E’ l’atto tipico del credente della Bibbia di fronte all’esperienza della pre-
senza di Dio: e questo anche il senso della nostra genuflessione. Ora Gesù affida ai discepoli la missione che era stata la sua: 
“Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato”. La missione è definita da due ambiti d’azione che s’influenzano reciproca-
mente: ‘ammaestrare insegnando ad osservare tutto ciò che Gesù ha comandato’ e ‘battezzare nel nome di…’.  
Ammaestrare significa fare discepoli, cioè indurre ogni uomo, senza distinzione, (tutte le nazioni), a mettersi alla scuola d i Ge-
sù e del suo insegnamento. L’espressione ‘battezzare nel nome di…’ significa porre in essere una relazione personale tra il bat-
tezzato e colui nel cui nome si è battezzati. Attraverso il battesimo si stabilisce una relazione personale del battezzato con il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Da questa relazione prende avvio un apprendistato a vivere effettivamente tutto ciò che Gesù 
ha comandato. La fede del cristiano ha il suo centro nel riconoscere e nel vivere la relazione personale col Signore del quale si 
può confessare ciò che Lui stesso ha voluto manifestare. Non una teoria dunque, ma una vita. L’apostolo Paolo annuncia la 
nostra relazione con Dio con queste parole: “La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre, e la comunione 
dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2Cor.13,13). E’ questa relazione di grazia, d’amore e di comunione con il Signore che ci 
è dato di vivere, oggi e sempre.  
                              +  Adriano Tessarollo 

 


